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    Lo scoppio del conflitto russo-ucraino nel 2022 ci ha obbligati a confrontarci, ancora 

una volta, con la paura di un'escalation nucleare e delle possibili conseguenze di 

eventuali attacchi alle centrali nucleari. Col pretesto di attenersi al piano di transizione 

ecologica (GX), a partire dallo scorso agosto Fumio Kishida ha avanzato tutta una serie 

di proposte come la riattivazione ed il rinnovamento delle centrali nucleari e 

l’installazione di nuovi impianti, o il prolungamento del periodo di funzionamento 

previsto per i reattori, che sono state approvate dal governo il 10 febbraio di quest’anno. 

La scelta del ritorno alle centrali nucleari, operata con convinzione e senza attendere 

nemmeno la conclusione del pur brevissimo periodo dedicato al dibattito pubblico (non 

sono stati organizzati più di una decina di incontri finalizzati allo scambio di informazioni 

ed opinioni tra la popolazione), non fa che aumentare il già diffuso risentimento nei 

confronti di queste politiche. 

     Con l’incidente alla centrale di Fukushima non ancora giunto ad una conclusione, sono 

sette le municipalità che ospitano zone ancora interdette alla presenza umana e diverse 

decine di migliaia gli sfollati che non sono mai più potuti tornare nelle proprie case. 

È particolarmente inquietante notare che, abbandonate le scelte politiche maturate 

durante i 12 anni successivi al disastro, come la riduzione della produzione di energia 

nucleare, l’applicazione del limite di 40 anni al periodo di funzionamento di un reattore 

o la separazione tra regolamentazione e promozione dell’energia atomica, le più recenti 

decisioni del governo pongano tutte le condizioni perché in futuro si verifichino nuovi 

incidenti nucleari. Ancora una volta, dobbiamo trovare la forza di arrestare un simile 

scempio. 

     Le stesse conclusioni si possono trarre considerando l’andamento dei processi 

giudiziari. Nonostante tre cause su quattro si fossero concluse con un giudizio dell’Alta 

Corte che riconosceva le colpe del governo, la decisione della Corte suprema nella causa 

intentata lo scorso giugno dalle vittime del disastro lo ha ribaltato, scagionando lo Stato 

da ogni responsabilità. Il ricorso in appello del gennaio di quest’anno presentato dalla 

vecchia gestione della TEPCO, che si è opposta ad un’ispezione alla centrale e ad un 

importante interrogatorio dei testimoni, si è risolto con un’assoluzione per insufficienza 

di prove. Inoltre, la causa sulle espulsioni dalle abitazioni evacuate non si è svolta nel 

rispetto del diritto all’abitazione garantito dal diritto internazionale. Il procedimento 

penale contro la TEPCO è arrivato fino all’Alta Corte. Nessuna delle sentenze emesse 

può considerarsi adeguatamente dibattuta né pertanto accettabile. Riteniamo che tutto 

ciò sia in qualche modo riconducibile alla volontà di ripristinare la produzione di energia 

nucleare. Intendiamo portare avanti un movimento in grado di dare visibilità alla 

questione, in modo che tutti possano venire a conoscenza dell’inganno celato dietro queste 

sentenze. 

      Intanto si avvicina il momento previsto per lo sversamento nei mari delle acque 

contaminate processate tramite i dispositivi ALPS, in programma tra la primavera e 

l’estate di quest’anno. Una volta iniziato, lo sversamento nelle acque marine durerà per 

decenni. L’anno scorso siamo riusciti a creare un forum internazionale condiviso con gli 

abitanti dei Paesi del Pacifico. Lo sversamento delle acque contaminate costituisce una 

violazione dei diritti umani di quanti vivono in prossimità delle zone marine, oltre a 

minacciare la sopravvivenza di tutte le creature che nel mare trovano il proprio habitat. 

La questione sta acquisendo un’importanza sempre maggiore a livello internazionale. 



Riteniamo inammissibile che il governo giapponese e la TEPCO vogliano sversare 

intenzionalmente dai mari di Fukushima ulteriori materiali radioattivi, dopo gli enormi 

quantitativi già rilasciati a seguito dell’incidente. Devono essere fermati ad ogni costo. 

Chiediamo a tutti i popoli del mondo di opporsi allo sversamento nei mari delle acque 

contaminate deciso dal governo intorno al 13 aprile del 2021. 

Uniamoci per creare un movimento in grado di opporsi allo sversamento delle acque  

contaminate nei mari. 

      Oggi il mondo sembra sprofondare nell’oscurità, ma di certo non ci arrenderemo ed 

useremo tutte le nostre forze per lasciare alle generazioni future un pianeta nuovamente 

in grado di emanare luce, per quanto fioca possa essere. 

 

             Fukushima, il marzo 2023 

                                                                                                                    Ruiko Mutō 

                   (La presidente dei querelanti per i processi penali contro i dirigenti della TEPCO) 


